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    COMUNE DI FERRARA






             PROVINCIA DI FERRARA

25 Novembre 2012 - Giornata Internazionale contro la violenza sulle donne

Premesso

Che la violenza contro le donne continua ad essere un fenomeno di grave allarme sociale.

Che la violenza contro le donne è il massimo atto discriminatorio, alimentato da un crescente impoverimento dei diritti sociali, economici e di rappresentanza politica delle donne.

Che sia nell’agosto 2011 dal Comitato CEDAW (Comitato per l’implementazione della Convenzione per l’eliminazione di ogni discriminazione sulle donne) che nel giugno 2012, dalla Relatrice Speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne sono state mosse allo Stato italiano  pesanti  raccomandazioni per l’elevata presenza di violenze su donne e bambine, per il grave numero di femminicidi, in particolare in ambiente domestico, per il persistere di una cultura che minimizza la violenza e per l’assenza di una rilevazione oggettiva e continuativa delle violenze. 

Che dopo un anno dalla sottoscrizione ad Istanbul, il Governo Italiano ha firmato la Risoluzione del Consiglio d’Europa ma è tuttora in attesa di ratificarla.
Che nei primi 10 mesi del 2012 sono già stati compiuti 105 femminicidi in Italia, 14 dei quali nella sola Emilia-Romagna. 

Che continua ad aumentare il numero di donne vittime di violenze che si rivolgono ai Centri Antiviolenza, oltre 14.000 nel 2011.

Che al CDG di Ferrara nel 2011 sono state accolte per violenze diverse 190 donne.

Che questi dati sono parziali perché ancora molte sono le donne che non vogliono o non riescono a chiedere aiuto, come tante sono ancora quelle che non denunciano le violenze, in particolar modo quelle subite in ambiente domestico, visto che in Italia intercorrono di media 5 anni dalla denuncia al processo.

Che a differenza della maggior parte dei Paesi Europei dotati di leggi o di Piani Nazionali finalizzati alla costituzione di reti pubbliche e private per agire sulla prevenzione, sulla coercizione degli autori e sul sostegno alle vittime, l’Italia ha varato un Piano Nazionale nel 2010, ad oggi quasi totalmente inapplicato.

Che recenti sentenze come quella della Corte di Cassazione sulla violenza sessuale di gruppo, mostrano nel nostro Paese la debolezza della sfera giuridica, sia per le conseguenze di gravi lentezze processuali, quando invece una donna vittima di violenza ha bisogno di sentirsi protetta, sia per il messaggio che trasmette e influenza l’opinione pubblica per cui in Italia ci sono reati più gravi che devono prevedere il carcere.

Che in Italia continua ad esservi un serio problema culturale di tutela della dignità delle donne e la violenza sembra “tollerata” e conseguente al persistere di stereotipi sessuali e di un clima discriminatorio per le donne e che si continua ad optare per uno stile comunicativo assuefatto al disvalore anziché promuovere esempi virtuosi di rapporti uomo-donna nella famiglia, nel lavoro e nella società più in generale, prediligendo il concetto di rottura a quello di costruzione.

Che si è costituita una Convenzione Nazionale promossa da numerose Associazioni (tra le quali UDI, D.i.R.e contro la violenza, Associazione delle Giuriste Democratiche, Associazione GIULIA) che ha deciso di sollecitare le Istituzioni ad un intervento continuativo e coerente nel contrasto della violenza, ritenendo che la violenza maschile sulle donne sia un elemento di grave pericolosità sociale per tutti e rappresenti un fattore di disuguaglianza politica, sociale ed economica tra cittadine e cittadini italiani.

Che la Convenzione nazionale e tante donne e uomini, denunciano che in Italia è insufficiente e discontinua l’attenzione, tanto da rasentare il disinteresse, per le Convenzioni Internazionali e per le denunce di violazione dei diritti delle donne come violazione di diritti umani.

Che il sistema informativo pubblico e privato sono incompetenti nell’affrontare la violenza sulle donne, scegliendo spesso il sensazionalismo dell’uccisione e alimentando un’idea che la violenza maschile possa essere interpretata come raptus di follia o eccesso di amore e di gelosia. 
I CONSIGLI

Nell’esprimere la più ferma condanna per ogni forma di violenza nei confronti delle donne, ritenuta espressione di degrado morale, civile e culturale delle comunità

Ritengono necessario

assumere la responsabilità di mettere in atto politiche adeguate e continuative di contrasto della violenza. Politiche concrete di prevenzione e di sostegno alle vittime, realizzate di concerto con le Forze dell’Ordine, i Sistemi Sociale e Sanitario, il Sistema Scolastico, le Associazioni del territorio impegnate nell’azione quotidiana di sostegno alle donne in difficoltà.

Plaudono all’approvazione in data 14 novembre 2012 da parte del Parlamento italiano della Legge che consente la doppia preferenza alle amministrative, il riequilibrio di genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali, nonché nei consigli regionali e nelle commissioni dei concorsi pubblici, quale conquista democratica che consentirà fin dalle prossime elezioni una maggior presenza delle donne nelle Istituzioni.
Ribadiscono il proprio impegno istituzionale

ad aggiornare gli elementi conoscitivi sulla situazione locale; 

a concorrere alla stabilità e alla qualità di politiche di aiuto per le donne che subiscono violenza attraverso la continuità delle azioni intraprese con il Protocollo d’intesa Interistituzionale, sottoscritto nel 2009;

a qualificare i servizi di aiuto e accoglienza alle vittime attraverso le convenzioni in atto con il Centro Antiviolenza attivo a Ferrara dal 1993 e il sostegno alle Associazioni che operano in tale direzione;

a favorire proposte per le nuove generazioni di una cultura estranea alle discriminazioni e agli stereotipi di genere, per un nuovo patto tra i generi, a cominciare dai giovani uomini e dalle giovani donne. 

Si impegnano a sollecitare
il Ministero alle Pari Opportunità perché nel 2013 elabori un nuovo Piano Nazionale debitamente finanziato e concordato con le Regioni, per gli impegni di loro competenza, per politiche efficaci di  prevenzione, per la certezza di uno stato di diritto delle vittime di violenza, per un sistema giudiziario competente ed efficace, per la crescita di un sistema qualificato di accoglienza e di supporto alle vittime nei territori.

Si impegnano a sollecitare il Governo Italiano

perché dopo la firma della Convenzione di Istanbul segua una ratifica in tempi brevi per permettere l’adeguamento delle politiche nazionali di intervento sulla violenza contro le donne.

Si impegnano a dare continuità

alle politiche integrate che la Regione Emilia-Romagna mette in atto anche attraverso la collaborazione con la rete regionale degli 11 Centri Antiviolenza presenti sul territorio, affinché le azioni di contrasto alla violenza contro le donne siano parte integrante delle politiche per la salute e il benessere approvate dalle Istituzioni Locali.

Si impegnano

a rendersi protagonisti attivi in tutte le proprie azioni amministrative e politiche, del rispetto e della valorizzazione delle proprie cittadine. 

Si impegnano

A sostenere e promuovere campagne informative e proposte di legge di iniziativa popolare che vadano nella direzione di facilitare le pari opportunità nell’accesso al mondo del lavoro, della scuola, delle Istituzioni, al fine di rimuovere le cause di discriminazione che sono terreno fertile per la diffusione della violenza contro le donne.
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